
Interpretazioni

Gli ebrei sono esclusi dal Volk, comunità germanica di terra e sangue (capitolo 1)

Tra le conseguenze di maggiore impatto della ventata nazionalista che nella Belle èpoque investì i paesi europei ci fu la recrude-
scenza del tradizionale antisemitismo del Vecchio Continente e in particolare in Germania. George Lichtheim rileva come il nuovo 
antisemitismo tedesco si nutrisse della mitologia del «Volk», la comunità di popolo che doveva forzatamente escludere chiunque non 
avesse le sue stesse radici di terra e sangue: quindi, in primo luogo, proprio gli ebrei, visti come incarnazione del capitalismo e del 
liberalismo moderni e nemici della tradizione.

G. Lichtheim, L’Europa nel Novecento, Laterza, Roma-Bari 1998

[La classe media] si considerava come 
la custode dei valori e dei sentimenti 
minacciati dall’afflusso del raziona-
lismo, del liberalismo, del laicismo e 
del materialismo occidentali. […] Ciò 
che sognavano era un ritorno al Volk 
dell’era premoderna. Volk è un termi-
ne più pregnante di popolo: significa 
una specie di cosmo spirituale che 
risale, in definitiva, al legame dell’uo-
mo con i suoi antenati e, attraverso 
questi, con l’ambiente naturale in cui 
la comunità del Volk originaria ac-
quisì la sua essenza caratteristica. Da 
questi sentimenti vaghi alla nozione 
che le varie caratteristiche del Volk 
erano non soltanto uniche ma inco-
municabili ed eternamente inacces-

sibili ad altri, il passo era breve. […]
Per quanto riguarda gli ebrei, questo 
cambiamento significò che gli orato-
ri antisemiti sostituirono all’accusa 
tradizionale di deicidio gli appelli al 
sangue e alla terra. Per definizione, 
gli ebrei non erano membri della co-
munità del Volk, e poiché si riteneva 
che lo Stato fosse un’emanazione del 
Volk, ne conseguiva che essi non po-
tevano invocare un eguale diritto di 
cittadinanza. […]
L’ossessione della politica tribale finì 
per determinare gradualmente una 
mentalità del tutto irrazionale, che 
si aggrappò alle evidenti connessioni 
tra il liberalismo politico, la comuni-
tà ebraica e il capitalismo moderno. 

Poiché erano pionieri del capitali-
smo e, insieme, del liberalismo (e 
in seguito anche del socialismo), gli 
ebrei si esponevano all’accusa di mi-
nare alla base la coesione tribale del 
Volk. […]
L’impero germanico si avventu-
rò nell’espansione nazionale con 
un’ideologia che rendeva impossibi-
le la pace, perché la varietà moderna 
dell’imperialismo si sovrapponeva 
ad una base assai più antica, che ri-
saliva ai tempi in cui i germani costi-
tuivano lo Herrenvolk, o razza sovra-
na, dell’Europa centrale. Il razzismo 
divenne perciò un ingrediente di 
grande importanza nella concezione 
politica tedesca. 

Il pangermanismo e l’allontanamento degli ebrei dalla vita pubblica tedesca (capitolo 1)

Lo storico George Mosse, nel tracciare le linee fondamentali della storia della Lega pangermanica, racconta che Heinrich Class, a 
lungo guida del movimento, lanciò nel 1908 una forte campagna antiebraica. Gli israeliti erano da lui considerati un corpo estraneo 
alla nazione tedesca e dovevano essere in ogni modo allontanati dalla vita pubblica.

G. Mosse, Le origini culturali del Terzo Reich, Il Saggiatore, Milano 1968

I pangermanisti […] facevano propri 
gli ideali nazional-patriottici, preten-
devano cioè che in Germania si addi-
venisse ad un’unificazione effettiva, 
razziale e culturale, capace di assicu-
rare al Geist tedesco un ruolo di pri-
mo piano nella Kultur come nell’am-
bito sociale e politico. […] 
Poco dopo l’assunzione dell’incari-
co, Class provvide a rendere nota la 
propria posizione ideologica in un 
libro a larga tiratura, intitolato Wenn 
ich der Kaiser wär («Se io fossi l’im-
peratore»), pubblicato nel 1912, dove 
uno dei punti fondamentali era la di-
chiarata aspirazione a una dittatura, 
che avrebbe attuato la società ideale, 

incarnazione dell’«eterno Volk». Le 
uniche limitazioni che si dovevano 
porre alla volontà del dittatore sa-
rebbero venute da un Parlamento 
d’élite, composto ed eletto da aristo-
cratici per nascita, grandi proprietari 
terrieri e uomini che avessero reso 
segnalati servizi allo Stato. […] 
A partire dal 1908, Class propose una 
decisa campagna antiebraica, accu-
sando gli israeliti di essere i veicoli 
del materialismo moderno e quindi i 
nemici della sostanza spirituale ger-
manica. […] Avrebbe voluto non solo 
che lo Stato ponesse limiti all’immi-
grazione di Ebrei, ma anche che le 
attività culturali e professionali de-

gli israeliti nati in Germania fossero 
sottoposte a restrizioni: si sarebbe 
dovuto escluderli dall’insegnamento, 
dall’attività bancaria e dai pubblici 
uffici, e vietar loro il possesso di terre. 
Inoltre, sulle loro persone e proprie-
tà avrebbero dovuto gravare imposte 
doppie rispetto a quelle degli altri 
cittadini. Proscritta andava anche la 
loro attività in campo teatrale nonché 
quella di pubblicazione e redazione 
di riviste letterarie, notevolmente au-
mentate di numero negli ultimi due 
decenni del XIX secolo; i giornali, che 
contassero ebrei tra i loro collabora-
tori, poi, avrebbero dovuto, nella te-
stata, portare la stella di Davide.
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